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Sindoni! potrà deporre in Italia 
ma solo fra mesi. Firmato ieri 

un nuovo trattato d'estradizione 
ROMA — Sindona può essere davvero estrada
to e «prestato» alla giustizia italiana, ma in un 
futuro che sembra più lontano del previsto. Si 
tratta di mesi, a quanto sembra; quanto basta 
perché, senza il bancarottiere, si concluda il 
processo in corso a Milano sul crack. Se ne par
lerà, forse, per altri processi in cui Sindona è 
imputato (il delitto Ambrosoli). La concreta 
possibilità dell'estradizione, tuttavia, esiste e 
anzi è stata ufficialmente formalizzata ieri con 
la firma del nuovo trattato in materia, siglato 
dai ministri della giustizia italiano Martinazzo-
11 e degli Usa Smith. L'applicazione di questo 
nuovo trattato di estradizione, che fa seguito a 
quello di mutua assistenza del novembre scor
so, dipende dalla rapidità con cui i Parlamenti 
dei rispettivi paesi lo ratificheranno. Su questo 
punto il ministro Martinazzoli ha assicurato il 
suo impegno e quello del collega americano, ma 
senza sbilanciarsi molto. Il nuovo trattato di 
estradizione, comunque, presenta aspetti di in
dubbia novità e rilievo. Il primo è l'introduzio
ne di un nuovo criterio per la individuazione 
dei reati che danno luogo all'estradizione, basa
to su un indice minimo di pena. Vale a dire che 
verranno estradati tutti coloro che sono richie
sti dal rispettivi paesi per reati punibili con 
pene superiori a un anno. In secondo luogo vie
ne semplificata la procedura per la richiesta del 

ricercato. Non servirà più inviare l'intera docu
mentazione probatoria ma sarà sufficiente una 
relazione dettagliata del magistrato. Il terzo e-
lemento, che riguarda il caso Sindona, è la pos
sibilità di ottenere la consegna temporanea del
l'estradando, che sia sottoposto a procedimento 
penale o ad esecuzione di una pena nel paese in 
cui è inoltrata la richiesta. Sul caso del banca
rottiere Martinazzoli è stato tuttavia cauto. «La 
vicenda di Sindona — ha detto — mi interessa 
fino a un certo punto, essa appartiene alla sto
ria, a me sta più a cuore l'attualità». Il ministro 
si riferisce alla battaglia contro la criminalità 
organizzata e in particolare contro il traffico 
della droga. In questo contesto il trattato firma
to ieri presenta novità di rilievo. Sia Martinaz
zoli che Smith e Kabb hanno parlato delle di
mensioni internazionali delle attività crimina
li e della collaborazione necessaria per contra
starle. Un aspetto di novità — sottolineato dallo 
stesso ministro Martinazzoli — sembra l'affer
mazione, da parte statunitense, che non è più 
tollerabile -il permanere di luoghi impenetra
bili della finanza internazionale». Vale a dire, 
gli Usa sembrano intenzionati a premere per 
risolvere l'annoso problema del segreto banca
rio, questione che riguarda non più solo la Sviz
zera ma paesi nuo\i dell'Asia e dell'America 
latina. 

b. m i . Michele Sindona 

Ancora accuse al «Grande Oriente» 
grande protettore per anni dei 
piduisti e della loggia di Celli 

ROMA — Persino le risse tra i massoni finisco
no davanti alla Commissione d'inchiesta sulla 
P2. Ieri hanno deposto il prof. Fausto Bruni, 
primario chirurgo al «Forlanini» di Roma, «so
vrano» del Rito scozzese antico ed accettato e 
Manlio Ceco vi ni, ex sindaco del «Melone» a 
Trieste ed ora parlamentare europeo per il PLI, 
oltre che «sovrano» dello stesso rito scozzese. I 
due personaggi, anzi, sono, come si è appreso, 
in lite persino davanti al tribunale «profano» di 
Roma per contendersi la carica e la sede della 
confraternita massonica. Diciamo subito che, 
in verità, le loro deposizioni non hanno portato 
elementi nuovi alle indagini della Commissio
ne d'inchiesta. Anche perché sia Cecovini come 
Bruni, su alcune cose di una certa rilevanza, 
hanno rispettato la tradizione di tutti i perso
naggi della massoneria che vengono a deporre 
a San Macuto: cioè dire e non dire, rimanere sul 
vago e far finta di non sentire le domande im
portanti. Tutti e due gli interrogati di Ieri han
no negato ogni rapporto con Celli, aggiungen
do che il capo della P2 non ha fatto altro che 
infangare la massoneria per bassi scopi d'inte
resse. Bruni e Cecovini, anche davanti alla 
Commissione, hanno comunque continuato ad 
accusarsi ed a rivendicare la direzione del rito 

massonico scozzese. Poi Bruni, ad un certo mo
mento, ha consegnato a Tina Ansclmi una let
tera-documento avuta dall'avvocato Giuseppe 
Giglio, massone anche lui da molti anni. Il le
gale, nella lettera (si è detto disposto a deporre) 
accusa Armando Corona, attuale gran maestro 
del Grande Oriente d'Italia, di non aver fatto 
niente per evitare nella massoneria degenera
zioni tipo P2, ma anzi di essere tornato a valo
rizzare gli stessi gruppi che hanno trascinato 
tutti i «fratelli» nel disonore della 1*2. L'avvoca
to Giglio ha poi spiegato — sempre nella lettera 
— che Corona avrebbe trasferito nella loggia 
«Europa», di Roma, molti piduisti e lo stesso 
segretario di Golii. La loggia, attualmente, è 
retta da un dirigente repubblicano. A questo 
punto, sono intervenuti molti parlamentari per 
chiedere chiarimenti; Il compagno Achille Oc
chietto è stato particolarmente duro con il prof. 
Bruni e, subito dopo, con il «Grande Oriente» 
d'Italia. Occhietto ha chiarito che questa orga
nizzazione è ormai al limite della legalità, so
prattutto per non aver voluto collaborare in 
alcun modo con le indagini della Commissione. 
«Chiedo — ha detto Occhetto — che il Grande 
Oriente sia chiamato a rispondere di questo at
teggiamento e della protezione concessa per 
anni alla P2. Non è il momento di tacere». 

Attentati 
ad agenti 
a Caserta 

CASERTA — Attentati a cate
na a Caserta, contro guardie 
carcerarie. Martedì è stato uc
ciso l'agente di custodia Igna
zio De Florio, colpito da alcuni 
criminali che incrociano la 
sua vettura. In quella circo
stanza, miracolosamente si 
salva un suo collega, Carlo De 
Nunzio, che vedendo quanto 
accadeva, comincia una rapi
da retromarcia. I camorristi a-
prono il fuoco contro di lui. La 
sua autovettura, colpita al tet
tuccio, finisce in un fosso. Car
lo De Nunzio fugge a piedi per 
le campagne, e riesce ad arri
vare al carcere. L'altra sera 
ancora un tentato omicidio. 
L'agente di custodia Giuseppe 
Amato si reca al lavoro nella 
casa di pena. Una macchina lo 
incrocia. Gli esplodono colpi di 
pistola contro. Ma mancano il 
bersaglio. L'agente risponde al 
fuoco e poi fugge verso il car
cere di Carinola. La «Nuova 
Camorra», aveva già fatto sa
pere di non tollerare i regola
menti del supercarcere. 

Shuttle 
in avarìa: 
non parte 

WASHINGTON — Il prossimo 
lancio dello «Space Shuttle», 
previsto per il 28 ottobre e de
stinato a portare in orbita l'at
teso -laboratorio spaziale» eu
ropeo, rischia di essere rinvia
to a causa di un delicatissimo 
problema meccanico. Si tratta 
di un'imperfezione del rivesti
mento protettivo interno dei 
razzi addizionali a carburante 
solido che — è stato scoperto 
solo ora — ha già rischiato dì 
bucarsi per il calore durante 
l'ultimo lancio del traghetto 
spaziale, il 30 agosto scorso. I 
tecnici della Nasa stanno con
ducendo febbrili studi per 
chiarire le cause del problema 
e accertare Io stato dei motori 
già montati ai lati del Colum
bia da tempo pronto sulla 
rampa di lancio di Cape Cana-
veral in Florida. Solo nel caso 
che gli accertamenti si conclu
dano subito sarà possibile pro
cedere al lancio nella data pre
fissata. Altrimenti se ne ripar
lerà a novembre. 

Dopo due giorni di «calma sismica» 

ziuoli ir 
ugge 

ra n@9ls z mme 
Tre scosse forti e tante altre più lievi - Blocchi stradali a 
Bagnoli: «Vogliamo le perizie» - Tredicimila senza rifugio 

POZZUOLI — Militari aiutano la popolazione nello sgombero delle case 

Dada nostra redazione 
NAPOLI — La terra è torna
ta a tremare a Pozzuoli, 
mentre la popolazione conti
nua ad allontanarsi dalle zo
ne di maggior rischio. Tre 
scosse sono state avvertite 
distintamente alle 6,52, alle 
7,58 e alle 8,22. La prima, di 
poco più energica delle altre 
due, era di magnitudo 3. Ma 
non sono state le sole scosse 
di ieri mattina. Tra le 5,15 e 
le 9,31 ne sono state contate 
170 delle quali 69 strumenta
li e le altre tra 11 3° e il 2° Mer-
calll, tutte avvertite. Poi lo 
sciame di scosse si è esaurito 
e nel resto della giornata so
no stati registrati sei o sette 
eventi strumentali. 

La paura è così tornata a 
Pozzuoli. Dopo due giorni di 
«calma sismica*, alle prime 
scosse, poco dopo l'alba, la 
gente è fuggita dalle case. 
Paura soprattutto tra quelle 
poche persone, forse tre o 

quattromila, che ancora vi
vono nella 2ona di maggiore 
rischio del centro storico, de
finita «zona A»: via Napoli, 
via Scassone, rione Solfata
ra. È gente che vive In bilico 
tra la paura di rimanere nel
le case e la paura di lasciarle 
col rischio di finire giorni e 
giorni a vagare nelle strade, 
senza potersi cuocere un pa
sto, senza servizi igienici, 
senza nulla, nel senso più 
tremendo della parola. 

Sono usciti dalle case an
che nel quartieri fuori dalla 
zona più rischiosa. Molte fa
miglie che avevano come si
stemarsi altrove hanno la
sciato la case. Sono 7867 le 
famiglie che hanno inoltrato 
la domanda per ottenere 11 
contributo mensile (tra le 
220.000 e le 350.000 lire) sta
bilito per coloro che seno in 
grado di trovarsi da soli un 
altro alloggio. Le continue 
scosse sismiche aggravano 
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SIRIO 

la situazione statica dei fab
bricati. Al Comune non si e-
sclude che ci siano pericoli 
anche nella cosiddetta «zona 
B» considerata di minore ri
schio e quindi l'eventualità 
che si renda necessario pro
cedere a sgomberi anche in 
questi quartieri. La paura e il 
timore di essere coinvolti nei 
crolli si è allargata alle zone 
limitrofe a Pozzuoli. Nei 
quartieri napoletani di Ba
gnoli, Soccavo, Pianura, la 
gente protesta. A Bagnoli si 
sono avuti blocchi stradali. I 
cittadini chiedono che le ve
rifiche agli edifici vengano e-
stese in queste zone dove le 
case non sono meno vecchie 
e fatiscenti e non meno solle
citate che nel centro di Poz
zuoli dalle scosse di terremo
to. Tensione e preoccupazio
ne anche nei comuni di 
Quarto e di Bacoli. In quest' 
ultimo centro le verifiche so
no cominciate e 32 famiglie 
sono state fatte sgomberare 
dalle case e alloggiate nei tre 
alberghi della zona. 

Insieme con la necessità 
più immediata e drammati
ca, che è que'.la di dare un 
tetto a'.ie migliaia di famiglie 
che ancora affollano le stra
de o sono accampate alla 
meglio, altri problemi si fan
no pressanti e urgenti e ri
guardano 1 sostegni alle atti
vità economiche, la salva
guardia dei beni culturali, la 
scuola, i trasporti. Tra l'altro 
l medici dell'ANAAO hanno 
segnalato, in una conferenza 
stampa svoltasi Ieri, l'emer
genza sanitaria. Pozzuoli, In
fo:;.. non ha più un ospedale 
poiché il Santa Maria delle 
Grazie è praticamente inagi-
biie. P^r rimediare è stato 
propo>to di allestire struttu
re provvisorie il più vicino 
possibile alle zone di raccolta 
dei profughi. Ma anche que
sto è un problema di non 
semplice soluzione. I profu
ghi sono infatti disseminati 
in quattro province. E anche 
se la maggior parte si trova 
nelle zone a nord di Pozzuoli, 
questa si estende da Llcola a 
Mmturno, a Mondragone, a 
Fona, a Latina. 

D'aitra parte coloro che 
hanno lasciato le case supe
rano, finora, le 30 mila per
sone. Una parte è riuscita a 
trovare individualmente una 
s.stemazione. Per 13 mila ha 
provveduto la Prefettura si
stemandoli in alberghi 
(6060), in roulotte (1083). in 
bungalow (73), in abitazioni 
(1177) e il resto — e sono mi
gliala - in tende. 

Comunque si calcola che 
altre 13 mila persone, se non 
di più, non sanno ancora do
ve andare. 

Franco De Arcangeli* 

Il barbaro assassinio di Franco sembra legato alle indagini più recenti condotte dal fratello magistrato 

osim 
Il giudice avrebbe scoperto una sorta di «direzione strategica» della grande criminalità organizzata, in connessione anche col terrorismo - La 
preziosa testimonianza del brigatista Di Rocco, poi assassinato in carcere - Un nuovo allarme circostanziato lanciato pochissimi giorni fa 

Dal nostro inviato 
CASERTA — Un brutto pensiero, un assillo, 
qualcosa di più di un presagio di morte tor
mentava Il giudice Imposimato da alcuni 
mesi. Meno di dieci giorni fa era tornato a 
Maddaloni per sapere dal fratello Franco se 
«quelli si erano rifatti viti», se 1 segnali chia
rissimi cominciati nella primavera scorsa s* 
erano ripetuti. E poi lo aveva richiamato da 
Roma, quasi ogni sera, fino al giorno prima 
dell'«esecuzlone». A lui, magistrato di grande 
lucidità ed esperienza, non Interessavano 
molto le telefonate anonime, gli avvertimen
ti e le minacce: l'aveva sconvolto la notizia 
del primo pedinamento. Non aveva più 11 so
spetto, ma l'assoluta certezza che era comin
ciata la «fase esecutiva» di un piano omicida. 

E così anche questo delitto di mafia e di 
Camorra si trasforma in un'altra storia di 
«morte annunciata*. Si ripete la facenda della 
scorta, prima data e poi tolta. Ma lo stesso 
giudice Imposimato sapeva che occorreva 
ben altro per salvare il fratello condannato a 
morte «al suo posto*. In questi mesi aveva 
tempestato di telefonate alcuni uffici investi
gativi, anche piuttosto «in alto», per sollecita
re una seria e discreta indagine sul posto, che 
forse avrebbe potuto far sventare l'omicidio e 
individuare i segmenti più periferici della 
trama. Sono arrivati prima i killer. 

«Non mi fate parlare, per favore...», diceva 
ieri ai giornalisti 11 magistrato, davanti al 
pronto soccorso dell'ospedale di Caserta, do

v'è ricoverata la moglie del fratello ucciso. 
Maria Luisa Rossi l'altra sera è stata ope

rata di nuovo, le hanno tolto un proiettile che 
s'era fermato sotto la pelle ed ora sperano 
che continui a riprendersi. Nessuno le ha an
cora detto della morte del marito, di cui non 
ha avuto il tempo di rendersi conto. E non è 
la sola a non sapere: prima di ripartire — ha 
detto il giudice Imposimato — mi aspetta u-
n'incombenza particolare: dovrò dire a mia 
madre che non ha più un figlio». 

L'ordine di assassinare Franco Imposima
to a Maddaloni è partito nel marzo scorso, 
proprio pochi giorni dopo che la Guardia di 
Finanza aveva fatto sapere che era stato 
sventato un complotto contro il magistrato 
di Roma. La «sentenza* era stata pronuncia
ta durante un vertice tra alcuni boss della 
mafia siciliana, di quella calabrese e della 
camorra-

li rapporto delle «Fiamme Gialle* contene
va nomi e cognomi. Il 25 gennaio scorso era 
stato consegnato al procuratore di Roma, 
Gallucci, ed ora è stato richiesto dal magi
strati di Santa Maria Capua Vetere che inda
gano sull'agguato di martedì sera. Nessuno, 
a quanto pare, glielo aveva fatto ancora ave
re. Dopo la notizia di quel rapporto, è stata 
pensata l'infame «variante» del piano: il miri
no s'è spostato sul fratello del giudice. Perché 
era un bersaglio più facile? Non solo: questo 
gesto di terrorismo-mafioso «trasversale» — 
che non ha precedenti nell'attacco striscian

te dei poteri criminali e occulti all'istituzione 
giudiziaria — rivela l'intenzione di seguire 
una strategia di intimidazione più sottile. 

Si uccidono 1 familiari per tentare di legare 
le mani a chi conduce le indagini più scottan
ti. Si è aperto un nuovo capitolo di barbarie. 

Ma come per ! «grandi delitti» di Palermo o 
per l'assassinio del capo della Mobile napole
tana, Ammaturo, l'attacco viene sferrato nel 
momento in cui la vittima (in questo caso 
raggiunta In modo «trasversala») sta per met
tere le mani su qualcosa di più grosso. Ferdi
nando Imposimato è un giudice scomodo per 
molte «famiglie» (e lo dimostra il vasto com
plotto scoperto nel febbraio scorso) ma gli 
investigatori sono convinti che stavolta sia 
stato determinante l'intervento della mafia 
calabro-lucana. 

L'agguato sarebbe stato compiuto diretta
mente da killer della 'ndrangheta, con 11 sup
porto logistico del camorristi legati a Raffae
le Cutolo. L'inchiesta che recentemente a-
vrebbe esposto in modo particolare Ferdi
nando Imposimato sarebbe quella sul «caso 
Pittella»: la vicenda dell'ex senatore sociali
sta alleatosi con le Br per far sequestrare un 
suo avversario interno al PS avrebbe consen
tito al giudice di cominciare a guardare den
tro una struttura di potere occulto dalle pro
porzioni e dalle ramificazioni impensate. Ne
gli ambienti giudiziari si parla di una vera e 
propria «direzione strategica* della crimina
lità organizzata, alla quale farebbe riferi

mento lo stesso Cutolo, che peraltro proprio 
nei ranghi della 'ndrangheta trovò, molti an
ni fa, 1 tpadrlni del suo esordio». 

Uno scenario dettagliato ancora non si co
nosce, ma vengono ricordati alcuni episodi 
significativi. La terrorista Natalia Ligas fu 
accompagnata ferita nella cllnica di Pittela a 
Lauria (Potenza) da elementi della 'ndran
gheta che l'avevano presa sotto la loro prote
zione. Una delle persone imputate assieme 
all'ex senatore è l'avv. Tommaso Sorrentino, 
attualmente latitante: questi è stato 11 difen
sore di fiducia del boss della 'ndrangheta e 
poi anche del brigatista Enrico Fenzl, 11 quale 
però gli revocò li mandato quando decise di 
collaborare con gli inquirenti, contribuendo 
a chiarire proprio il «caso Pittella». Sull'al
leanza tra terroristi e criminalità organizza
ta un anno fa aveva cominciato a rivelare 
qualcosa il brigatista Ennio Di Rocco, ma 
non ebbe II tempo di raccontare tutto, perché 
fu assassinato nel carcere di Trani. 

Ma questi sono soltanto gli spezzoni super
ficiali di un intreccio che comprenderebbe 
una vasta rete di complicità, tessuta attorno 
ad una serie di attività criminali come 1 se
questri di persona, il riciclaggio di miliardi 
«sporchi*, l'accaparramento degli appalti di 
opere pubbliche e del finanziamenti per la 
ricostruzione del dopo-terremoto. E su que
sta matassa, ultimamente, stava lavorando 11 
giudice Imposimato. 

Sergio Crisaioli 

Catturato a Milano Giuseppe Paderi, condannato all'ergastolo per l'assassinio dell'avvocato Manuella 
*- - ii . _ n r— i i 

«Se entrate le ammazzo», 9 ore d' 
Asserragliato in casa il bandito ha minacciato di uccidere la sua donna e la fìglioletta - Ma poi ha deciso di arrendersi 

MILANO — I poliziotti scen
dono dal settimo piano con i 
due banditi in manette, colti 
nel sonno. Sono le 5 di ieri mat
tina. Tra i pianerottoli dell'ele
gante condominio, in piazza Ti
rana 12 (alla periferia sud della 
città) il trambusto modifica 
strani giochi sonori. Al quarto 
piano dell'edificio, Giuseppe 
Paderi. 32 anni, ergastolano la
titante da pochi giorni e ora ri
cercato per la rapina da un mi
liardo (il 29 aprile scorso) al 
Monte dei Pegni di Bergamo, si 
sveglia di soprassalto. Ha capi
to cosa sta accadendo, forse sa 
già che i suoi due complici sono 
caduti in trappola. E quando 
bussano alla sua porta gli agen
ti non possono contare sull'ele
mento sorpresa: «Se cercate di 
prendermi ammazzo la mia 
donna e la bambina», è la mi
naccia. Ora, fuori dalla porta 
blindata che protegge i due lo
cali dell'appartamento, gli a-
genti tacciono. Tra le pareti ri
suona l'eco di cinque colpi di 
pistola in rapida successione. 

E cominciato così un incubo 
che è durato fino alle 11,40, 
quando la piccola Veronica, di 
16 mesi, figlia di Addolorata A-
ragni, 23enne amica del Paderi, 
è stata affidata ella nonna ma
terna. 

Quando la piccina è compar
sa sulla soglia del condomìnio 
abbracciata alla nonna si è ca

pito che la conclusione era vici
na e, soprattutto, senza sangue 
versato. Ma la resa è venuta so
lo tre ore dopo, alle 14,30, al 
termine di una laboriosa «trat
tativa, tra il bandito e, dall'al
tra parte, il suo difensore Raf
faele Della Valle e il sostituto 
procuratore di Bergamo, Anto
nio Di Pietro. Giuseppe Paderi 
ha tentato di barattare la sua 
resa con una serie di «garanzìe», 
soprattutto un trattamento 
processuale di «miglior favore» 
per Addolorata Aragni. La don
na ex tossicomane era ricercata 
per falso e truffa dalla procura 
di Milano. 

Il timore di una conclusione 
cruenta (Paderi aveva cinque 
pistole e un mitra «Stern» con 
doppio caricatore) ha indotto 
polizia e carabinieri ad adotta
re imponenti misure di sicurez
za. Il traffico è stato bloccato. 
Anche le linee 8 e 21 dei tram, 
che proprio in piazza Tirana 
fanno capolinea. Aiie 8,30 Giu
seppe Paderi si affaccia per 1* 
ennesima volta: «Voglio l'avvo
cato e il giudice istruttore di 
Cagliari», grida. «Io non c'entro 
con il sequestro di Mantella, 
mi hanno dato l'ergastolo ma 
sono innocente». Gianfranco 
Manueile è l'avvocato civilista 
di Cagliari rapito dua anni fa; 
una vicenda di traffici di eroina 
e di morti ammazzati, che si è 
conclusa sabato scorso davanti 

alla corte d'assise di Cagliari 
con 29 condanne e undici asso
luzioni, tra cui quelle dei quat
tro avvocati cagliaritani che I* 
accusa aveva indicato tra i capi 
della banda. Paderi era stato 
condannato all'ergastolo per 1' 
omicidio di Giambattista Ma-
rongiu, un pregiudicato che a-
veva tadito "organizzazione. 
Ad accusare Paderi era stato 
uno dei legali, poi prosciolto. 

Alle 10, in piazza Tirana. 
giungono l'avv. Della Valle e il 
dottor Di Pietro. Nel frattempo 
la SIP ha messo in comunica
zione, con un cavo «volante», la 
casa del bandito con l'apparta
mento attiguo. I primi contatti 
corrono via filo. Alle 10,30 il 
magistrato reca le prime novi
tà: «Siamo entrati — dice a vo
ce sommessa — io e il difenso
re: ha chiesto un'ora di tempo, 
vuol meditare. Vuole anche un 
prete per sposarsi subito. Ha 
accettato di consegnare la bam
bina alla nonna. Per dimostrare 
che è disponibile mi ha conse
gnato questa». Il magistrato 
mostra una «Beretta 7,65» con il 
caricatore. Ma quante armi ci 
sono ancora in quella casa? 
«Non lo sappiamo. Ma sicura
mente ha anche un mitra». Tra
scorre un'altra ora, la folla si 
accalca, a distanza, lungo il pe
rimetro della piazza. Poi arriva 
la piccola Veronica. La «delega
zione» toma di frnrte al bandi
to. Quando ridiscende, pochi 

minuti dopo, il dottor Di Pietro 
ha in tasca la «38 special» del 
Paderi. l'arma usata sei ore pri
ma. «Abbiamo perfino mangia
to un panino assieme», com
menta il magistrato. Ed esibi
sce un pezzo di pane sboccon- • 
celiato, prima di allontanarsi 
per raggiungere un telefono: 
deve consultarsi con gli altri 
magistrati per sapere fino a che 
punto può «spingersi» con le 
promesse. 

Alle 13,30 l'ultimo colloquio, 
quello decisiv. o. Ora la polizia 
ha raccolto tutte le armi e una 
borsa con esplosivo. Paderi ha 
ottenuto di essere trasferito su
bito a Bergamo. Un'ora dopo 
eccolo, Giuseppe Paderi, men
tre lo spingono sull'auto della 
polizia: e minuto, occhiali e bal
letti, un elegante abito blu e 
cravatta chiara, proprio coma 
se andasse a nozze. Ecco coma 
una vicenda drammatica si 
conclude in modo insolito e biz
zarro con il bandito che solo 
ora, dopo la cattura, può coro
nare un sogno d'amore che la 
latitanza gli aveva proibito. Un 
quarto d ora dopo ecco la ra
gazza, bruna e carina, con i ca
pelli lunghi divisi in due bande 
sulla fronte. 

«Abitavano qui da tre anni», 
dice ii custode del condominio. 
«Sospetti? Macché! Sembrava
no la coppia più tranquilla del 
mondo». 

Giovanni Laccabò 

MILANO — Giuseppe Paderi subito dopo la resa viene fa t to 
salire su un'auto della Polizia 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Al Palazzo di Giustizia di Cagliari ben 50 cause 
civili sono saltate per la diserzione degli avvocati. Si tratta di un 
episodio della guerra di nervi che si è scatenata tra gli ordini 
forensi e i magistrati dopo l'esito sconvolgente del «processo Ma
nuella». «Perché dovremmo presentarci alle udienze — dicono gli 
avvocati — quando sappiamo benissimo sulle ragioni del rinvio a 
giudizio delle cause a tempo indeterminato, cioè perché non anco
ra istruite? La nostra protesta parte appunto da queste macrosco
piche disfunzioni della giustizia in Sardegna». 

In realtà, le 50 cause civili risultano rinviate dal gennaio scorso, 

auando uno dei giudici, il dott. Severi, venne «dirottato» alla Corte 
'Appello per il processo Manuella. La causa principale dei conti

nui nnvii e però dovuta alla mancata nomina del presidente del 
Tribunale di Cagliari. «Il posto — spiegano gli avvocati — è vacan
te da 17 mesi, e rischia di restarlo ancora a lungo per la mancata 
decisione del Consiglio superiore della Magistratura, che in questi 
momenti ha ben altri problemi da affrontare». 

Avvocati a Cagliari: 
«Cacciare i giudici 

del processo Manuella» 
La crisi della giustizia in Sardegna si aggrava quindi ulterior

mente, dopo la dura presa di posizione degli ordini forensi seguita 
al clamoroso verdetto del processo Manuella: quattro avvocati, che 
figuravano tra gli imputati, sono stati assolti con formula piena 
perché la Corte d'Assise ha stabilito che non erano implicati nella 
misteriosa scomparsa di un loro collega, Gianfranco Manuella, né 
in altri due omicidi e in un colossale traffico di stupefacenti. Come 
è potuto avvenire7 I Collegi degli avvocati della Sardegna sosten
gono che l'«abbaglio* si è verificato perché gli inquirenti hanno 
seguito piste sbagliate (per esempio, non si è fatta luce sui collega
menti tra i racket locali e la base NATO di Decimomannu). E, poi, 
per le deficienze riscontrate nella fase istruttoria, come è emerso 
durante il dibattimento. 

E in corso un'aperta contestazione nei confronti del giudice 
istruttore Femado Bova e del sostituto procuratore della Repub
blica Enrico Altieri, la cui permanenza negli uffici giudiziali della 
Sardegna viene ritenuta «incompatibile e inopportuna». Oltre che 
per Bova e Altieri, gli ordini forensi chiedono provvedimenti anche 

nei confronti di avvocati che, col loro comportamento, hanno «con
tribuito a deviare il corso della giustizia e a determinare un clima 
di sospetto e di disagio nell'ambiente giudiziario della Sardegna, 
con riflessi negativi per la collettività». Non si fanno nomi, ma à 
evidente che anche questa annotazione appare direttamente colle
gata ad episodi sconcertanti avvenuti durante le 103 udienze del 
processo Manuella. 

«Non v'è dubbio — dice Salvatore Mannuzzu, magistrato, depu
tato della Sinistra indipendente eletto in Sardegna nelle liste del 
PCI — che la conclusione del processo Manuella è un duro atto 
d'accusa alle leggi speciali. Ritenere la sicurezza sociale in conflitto 
con la liberta è stato l'inganno più grande di quelli che sono stati 
chiamati "anni dell'emergenza": anni che dureranno più delle no
stre vite, se non cercheremo di superarli, di uscirne con provvedi
menti legislativi adeguati. Anche il caso Manuella è un'occasione 
per cambiare le regole vigenti con nuov e leggi, partendo dai termi
ni della carcerazione preventiva». 

Per gli avvocati sardi, certe storture si verificano anche per «i 
rischi insiti in una gestione troppo personalizzata che accresce quel 
carattere regio assunto tavolta aall amministrazione della giustizia 
in Sardegna*. Nell'ordine del giorno votato da un'assemblea di 
avvocati e procuratori a Cagliari ai denunciano «ostacoli comuni e 
indebiti nei colloqui dei difensori con gli imputati detenuti*. Sono 
anche avvenute le dimissioni di tutti ì componenti del consiglio 
forense di Cagliari, senza che ne siano mai state chiarite le ragioni 

Giuseppe Podda 


